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PERSONAGGI 
DELLA BORGHESIA 

Piovene - Moravia - Comisso 
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I personaggi del romanzo di 
Piovene, f l falsi redentori > Mino 
il segno più evidente dello stato di 
incertezza, di angoscia, di sfacelo 
morale in cui MMIO caduti tanti 
intellettuali appartenenti alla pic­
cola borghesia, o magari a ieli­
dili d'altie classi più mitiche, ac­
comunati tuttavia in una stessa 
condizione storica, la condizione 
cioè di chj non hn ancora scoper­
to in sì- v fuori di se sufficienti 
ragioni per unirsi « | proletariato. 
ma al tempo stesso ha già visto 
o intuito la precarietà del MIO de­
st ino di uomo nell'iugranaggii) di­
struggitore del capitalismo. 

I.a preclusione moralistica di 
Piovene, che si tortura con gusto 
autolesionista in una minuta ca­
sistica di sapore gesuitico, unita 
ad una ostentata intransigenza nei 
confronti dei propri \iz.i. che vor­
rebbe apparire come l'affermazio­
ne della piopria sete di purezza. 
costituiscono la sostanza unrinti-
va del libro, la cui vicenda si 
svolge in un'aria guasta, irreale 
ed ambigua, in un clima artifi­
c iale e morboso, creato con mez­
zi letterari di dubbia lega. 

Come fa, per esempio. Piove­
ne ad ottenere un'atmosfera di 
suggestione che turbi l'equilibrio 
del lettore? Tcco: Piovene ricor­
re al ti ucco delle contrapposizio­
ni, afferma cioè una cosa, ner 
poi, nello stesso giro di frase. 
negarla in modo del tutto mecca­
nico. arbitrario: « ...un mese di 
bel tempo, senza un'ora di pio , r-
gia; ma più volte mi accadde di 
svegliarmi lo notte con l'impres­
sione che piovesse >; < E' orribil­
mente intimo, ed e, nello stesso 
tempo, orribilmente estraneo. 
esterno > 

Piovene, cioè, crea il clima del 
suo libro, non facendolo na­
scere dajla struttura etessa del 
racconto, bensì in maniero del 
tutto esteriore, con giuochi ver­
bali e vaghi metodi ermetici. 

E che dire poi del corpo di Al­
da che € devoto con autorità vi­
veva in modo giusto e perento­
r i o » ? Che dire del «profumo 
immaginario > che però Piovene 
riesce a cogliere con le sue < na­
rici allucinate? >. 

Quanto alla trama del roman­
zo è assnj difficile riassumerla. 
Possiom dire soltanto che si trat­
ta di due individui, che tentando 
di redimere una donna l'uno at­
traverso una falsa umiltà cristia­
na, l'altro per mezzo di una fred­
da, incattivita sincerità, la spin­
gono al suicidio. La tesi sarebbe 
quella dunque di dimostrare che 
la v i ta non ha redenzione. 

'Afa forse il vero carattere del 
libro sta in una sentenza che l ' io-
Tene enuncia a metà del suo ro­
m a n z o con un senso di soddisfat­
to fatalismo: < Bisogna essere del 
colore dei morti >. 

Questa sentenza può benissimo 
costituire l'epitaffio per i tre 
•pettrali interpreti degli incubi 
astratti di Piovene. Ma davanti 
alla morte, anche a l critico, non 
resta che tacere. Requìescat, 
dunque. 

< L'amore coniugale » di Mora­
via . invece, si presenta come un 
breve romanzo d'implicita critica 
al la decadenza del mondo bor­
ghese. Non che queste pagine ag­
g iungano qualcosa di nuovo a 
quel notevole contributo che Mo­
ravia ha già dato, con i suoi pre­
cedenti romanzi ad una tale cri­
tica, ma purtuttavia sono pagine 
che malgrado l'abusato stampo. 
offrono l'occasione a Moravia di 
svolgere un penetrante esame di 

J uelle pigre abitudini, di quelle 
orme mentali miste di ignavia e 

di ambizione cui soggiacciono 
tanti ricchi figli della moderna 
borghesia. 

Qui si tratta, appunto di un ric­
c o borghese malato di estetismo, 
che vuol diventare scrittore e che 
per scrivere il suo capolavoro si 
rifugia in una vil la con la bella 
ed enigmatica moglie. In villa, 
per serbare tutte le «uè energie 
alle fatiche letterarie, il personag­
gio moraviano si astiene persino 
''all'avere amorosi commerci con 
la propria moglie. Scrive, si esal­
ta. spera di comporre un vero li­
bro. ma alla fine deve disilluder­
si: il suo lungo racconto non è 
che un insieme di frigide frasi. 
prive di ispirazione e di valore. 
Allora, affranto, pensa di potersi 
confortare nell'amore della mo­
glie. 

Non trovandola in casa ne esce 
in cerca per la campagna illumi­
nata dalla luna e si dirige verso 
una collinetta, già mèta delle loro 
passeggiate, pensando di trovarla 
colà. E infatti la trova, ma non 
sola, ahimé! l a trova a ridosso 
de* pagliai, abbracciato al bar­
biere libertino del paese. 

Fallite» come scrittore e come 
uomo, il protagonista, alla luce 
di queste conclusioni, non riesce 
lutta\ ia a risolvere In sua situa­
zione con una risoluzione in qunl-
el>" modo adeguata, ma subisce, 
con grigia rassegno/ione, l'epilogo 
sfortunato della sua esperienza, 

Questo il tessuto del romanzo 
di Moravia, cui fanne) seguito al­
cuni notinoli racconti. Io però 
vorrei sottolineare qui un pericolo 
di Moravia, un pericolo che mi­
naccia di infirmare la sua opera e 
mutilarne la portata, quello cioè 
che di continuo si avverte presen­
te nelle sue pagine, il pericolo di 
gi'neralÌ77are i personaggi dei suoi 
romanzi, di far pensare che tutti 
gli uomini «ono simili ad csii. che 
insomma quella è In specie umana, 
dimenticandosi che vi sono altri 
uomini carichi di verità storiche 
ed umane, uomini che sanno con­
cludere le loro esperienze, anche 
quelle negative, e trasformarle in 
maniera rivoluzionai in. 

Sembra che Moravia non si sia 
ancora incontrato con questi uo­
mini. ma io penso quanto giove­
rebbe alla sua arte, per trarla 
fuori do quella monotonia e mor­
tificazione in cui sembra limitar­
la l'indagine del personaggio bor­
ghese, l'incontro con nomini come 
questi. 

< Gioventù che muore >, il li­
bro di Comisso. non fuoriesce dal 
cerchio di una consimile tematica. 
Si tratta di un giovane cresciuto 
nel clima fascista ed educato se­
condo j precetti del fascismo. 

Comisso "tenta di penetrare nel­
la psicologia di questa sua figura. 
ina il più delle volte ne resta fuo­
ri, non riesce a spiegare le cause, 
l'origine dell'anarchia mentale e 
sentimentale di questo giovane, 
della sua incapacità a pensare, a 
formulare un giudizio sulla real­
tà, della sua estrema leggerezza 
di fronte ai problemi della vita 
anche nei momenti più tragici. 

Il romanzo presenta gravi di­
fetti, i quali fan sì che Comisso 
indugi di preferenza nella descri­
zione dell'avidità sessuale di una 
donna vicina a varcare le soglie 
della maturità piuttosto che nello 
scoprire veramente il dramma di 
questa gioventù che muore. La 
narrazione è facile ed automa­
tica e il romanzo lascia troppe 
domande senza risposta. 

MARIO DE MICHELI 
G. PIOVENE: / fmltl redentori - Ed. Gar­

zanti. 
A. MORAVIA: L'amore coniugai» - Edi­

tore Bompiani. 
G. COMISSO: Gioventù che muore - Mi-

Iano-«era. editrice. 

NEW YORK — Il noto regista Alfred Ilitchcock assiste al provino 
per un film del giovane Anthony DI Leo. Ifìtchcnck sceglie spesso 
clementi tra i ragazzi di un'accademia d'arte drammatica a capo della 
quale sono vecchi e celebri attori dello schermo: Helen Hayes, Claude 

Rains e Sir Ccdric Ilardwicke 

UN APPELLO DELLA CULTURA ITALIANA 

Fedeltà alla Resistenza 
Dal 22 al 25 aprile si terrà a Venezia un Convegno di scrit­
tori, scienziati e artisti sui valori del nostro li Risorgimento 

Un appello agli esponenti della 
cultura nazionale è stato in que ­
sti giorni lanciato da un folto 
gruppo di scrittori e uomini di 
lettere e scienze. Eccone 11 testo: 

* D\ fronte allo smarrimento, 
alla sconoscenza e addirittura al 
rinnegamento di quella che è sta­
ta la grande lotta ideale e prati­
ca condotta contro il fascismo dal 
movimento della Resistenza, già 
nel t'entprmio e poi apertamente 
e vittoriosamente negli anni 1943-
1945, noi nomini di cultura, in­
tellettuali non separati dalla real­
tà dei maggiori problemi nazio­
nali, vogliamo affermare anche 
per parte nostra, nell 'ambito no­
stro specifico, la devozione senti­
mentale e la fedeltà storica ai 
motivi, non contingenti e non li­

mitati, della Resistenza, vogliamo 
esaltarne senza vanagloria e im­
parzialmente gli altissimi valori, 
riconoscerne e quali/ìcarne i me­
riti, e svi lupparne t germi che 
lasciò fecondi, perchè tra il no­
stro recente passato e questo du­
ro presente non si avverta come 
un fosso, o un muro che irrepa­
rabilmente disgiungano dalle no­
stre coscienze il senso continuo 
della nostra vita storica ». 

L'appello reca le firme di Fran­
co Antonicell i , Corrado Alvaro, 
Barbara Allason, Massimo Aloisi, 
G. B. Angioletti , Antonio Banfi, 
Ranuccio Bianchi Bandinell i , A n ­
na Banti, Riccardo Bauer, U m ­
berto Bosco, Arrigo Calumi, P ie ­
ro Calamandrei, Raffaele Carrie-
ri, Federico Chabod, Andrea Chec-
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DAI RICORDI DI GIOVANNI GERMANETTO 

Viaggio elettorale in URSS 
con un candidato muratore 

Un lungo giro nel Kasakstan e nella Baschiria - Tappa a Ufa per le 
elezioni del 1937 - Kabibulla Kakinatulin eletto al Soviet Supremo 

Siamo nel 1937. 
Kabibulla Rakmatulin, mura­

tore e appassionato suonatore di 
filarmonica è candidato al Soviet 
Supremo dell'URSS. Il suo sin­
dacato lo ha proposto per la 
circoscrizione di Ufa, capitale 
della Baschiria. 

Dopo un lungo giro per le re­
pubbliche del Kasakttan e della 
Kirghìsia a bordo di uno stra­
nissimo areoplano, siamo all'ul­
tima tappa prima di arrivare ad 
Ufa. 

Il nostro aereo ha sulla carlinga, 
disegnata, la testa di vn immenso 
coccodrillo ed è tutto rosso. Ap­
partiene alla redazione del gior­
nale umoristico di • Mosca il 
« Coccodrillo ». Quando passiamo' 
a bassa quota sulle città e «ut 
colcos la gente guarda meravi­
gliata questo strano e colossale 
animale — pesa 6600 chili — che, 
invece di tuffarsi nel Nilo, vola 
nel cielo sovietico, dopo averci 
ingoiati — siamo in dodici per­

sone — senza spargere neanche 
una lacrima. 

Rakmatulin ed altri muratori 
insegnano t metodi stakanovisti 
di lavoro nrgli innumerevoli 
cantieri di questo immenso pae­
se e noi — siamo in parecchi 
giornalisti, di diverse nazionalità, 
— osserviamo, riempiamo taccii'-
ni e parliamo con gli operai, 
con i colcoliani, con scolari e 
donne di casa, con soldati. (Qtuil-
cuno di questi giornalisti, ritor­
nato a casa, scriverà che nella 
URSS non c'è liberta...). 

Mentre il ~ Coccodrillo * fila. 
Rakmatulin suona le vecchie can­
zoni baschire, picr.e di melan­
conia, poi le nuove, piene di gioia 
e di vita ed infine, guardandomi 
con un sorriso attacca ~ Bandiera 
rosta -. Sotto dì noi, la vecchia 
Ufa, attorniata da una farcia di 
cantieri, sembra una antica for­
tezza assediata dalle forze di un 
esercito di giovani: le nuore co­
struzioni. 

Siamo rimasti ad Ufa ed ab-

U N A L E T T E R A A L L ' U N I T À 

A proposito delle critiche 
teatrali e cinematografiche 
E' giunta ul nostro direttore 

questa lettera, che solleva una 
questione di evidente interesse 
per tutti l nostri lettori. La ptib-
blichiamo, ringraziando i com­
pagni delle loro critiche e os­
servazioni. 

Caro compagno, 
s iamo u n gruppo di lettori a s ­

sidui e anche amici delr*« Uni ­
tà ». e appunto per questo ci 
prendiamo l'ardire di sollevare 
una questione, anzi, di rivolgerti 
nei termini più cordiali una pro­
testa. Protest iamo per il modo 
come 1 tuoi critici teatrali e c i ­
nematografici rendono conto sul 
tuo giornale del le commedie , dei 
drammi, dei film che si possono 
vedere nella città. Non si capisce 
nulla di quel lo che dicono, e noi 
soprattutto, c h e degli spettacoli 
teatrali e cinematografici non s ia ­
m o intenditori raffinati, ma spet ­
tatori semplici e niente di più, e 
cerchiamo ne l giornale la esposi­
zione sommaria del contenuto 
del lo spettacolo per capire di che 
si tratta e anche per deciderci a 

comprare o non comprare il b i ­
glietto. non troviamo mai sul la 
« Unità » quel lo che cerchiamo e 
dobbiamo andarlo a cercare su 
un giornale reazionario. Vedi o g ­
gi, per esempio. Crede proprio 
il compagno Mario Socrate che 
tutti i tuoi lettori sappiano chi è 
Medea, quale è la sua avventura 
secondo la mitologia, e secondo 
Euripide, ecc.? Egli suppone non 
solo che tutti sappiano queste 
cose, ma suppone persino che tut ­
ti già conoscano la trama del l a ­
voro di Corrado Alvaro, e su q u e ­
ste due supposizioni tesse un s u o 
monologo poco comprensibi le . 
Quel lo che noi cercavamo nella 
critica teatrale di s tamane, cioè 
una guida a capire e un giudizio 
oggett ivo, sull'rt Unità » non l 'ab­
biamo trovato. Noi non dic iamo 
che i tuoi critici non s iano c a p a ­
ci, m a non comprendiamo perchè 
proprio solo sull'n Unità » l e cr i ­
t iche teatrali e cinematografiche 
debbano *-ssere fatte in questo 
modo, c h e è u n invito ai lettori 
a comprare u n altro giornale. 

Non hanno letto, questi tuoi cr i ­
tici, come faceva l e crit iche t e a ­
trali il compagno Gramsci? F a ­
ceva del le osservazioni profondis­
s ime, genial i ; ma si capisce sino 
all 'ultima parola quel lo che dice, 
e anche oggi , leggendo le sue cri­
t iche. si ha un'idea esatta del l 'o­
pera teatrale e del suo contenuto, 
dello spettacolo, del giuoco degi i 
attori, ecc. 

t Scusa, caro direttore, la l iber­
tà che ci s iamo presa di esporti 
questa nostra protesta; ma se tu 
pubblicherai, come speriamo, 
questa nostra lettera, s iamo s i c u ­
ri ch'essa troverà il consenso di 
tutti i lavoratori che ti leggono. 

F.to: Palmiro Togliatti , Fel ice 
Platone, Fil ippo Sacconi , A m b r o ­
gio Donini . Clemente Azzini, E -
mil io Sereni , A. Valli , Colombo, 
Giorgio Onofri, Battista Serap i -
glia. Bruno Bernini, U g o Pecch io -
li, Gianluigi Bragantin, Ruggero 
Cominott i , Nilde lott i , Giacomo 
Barbaglia, Giovanni Germanetto , 
Roberto Bonchio. A ldo Battaglia, 
Girolamo Brunetti , S. Tedeschi . 

biamo partecipato a molte riu­
nioni e parlato con molti eletto­
ri. * Chi non conosce il nostro 
passato di schiavi dei Romanoff, 
non può comprendere il nostro 
presente. Chi non ha provato lo 
«• fcnut - dei gendarmi e lo sfrut­
tamento dei *• bai - non può 
comprendere la nostra gioia di 
uomini liberi ed il nostro attac­
camento al partito bolscevico che 
ci ha liberati dalla schiavitù*. 
Siamo in un colcos, durante una 
affollatissima riunione elettorale. 
E' il più vecchio dei colcosiani 
che ha parlato nella sua lingua, 
il basch irò. 

In una altra riunione di città 
ho sentito le parole di un altro 
vecchio, un maestro, che tutti 
chiamano ~ Aia - (padre). Parla 
russo, ed è stato deportato lun­
ghi anni nel periodo zarista. 

~Poca gente sapeva allora leg­
gere e scrivere; il cinque per 
cento e in molti villaggi anche 
meno. Oggi vi sono scuole dap­
pertutto, scuole medie e scuole 
superiori. Non ci sono più anal­
fabeti; qui abbiamo perfino una 
sezione dell'Accademia delle 
scienze, il Teatro dell'Opera... ». 

Dopo le riunioni nei colcos e 
nelle officine fra i soldati e gli 
allievi delle scuole superiori, o 
tra le donne di casa, riunioni 
nel corso delle quali vengono in­
dicati i candidati, avrà luogo la 
grande assemblea di ogni circo­
scrizione per la scelta del can­
didato. I numerosi nomi segna­
lati nelle riunioni dei luoghi di 
lavoro, del partito, dei sindacati, 
degli sportivi, delle cooperative, 
sono i nomi di coloro che più 
si tono distinti nella produzione, 
nella vita sociale, nella lotta con­
tro lo zarisma. Ebbene, tra questi 
elementi doord essere scelto il 
migliore di tutti, colui il cui pas­
sato sia garanzia per l'avvenire. 
E non si fanno complimenti. 
Ognuno ha il diritto di porre 
delle domande al candidato dopo 
cht». egli ha, di fronte all'assem­
blee, esposto la su i biografia. 
No~t vi devono esseie macchie, 
nella sua vita neppure piccole. 

Rakmatulin è .ino dei più quo­
tati tra i candidati proposti. La 
riunione dura molte sere; alla 
fine Rakmatulin viene eletto 
candidato. Di front* all'unanime. 
cordiale applauso che scrosca 
nella sala, Rakmatulin è pallido. 

- E' un incarico supcriore a'.'e 
mie forze... - — dich:ara alla tri­
buna. Ma non lo lasciano termi­
nare. lo applaudono sempre più 
forte. 

Guardo l'assemblea m piedi 
che lo acclama'; vi sono baschiri, 
russi, vcraini, donne, giovani, 
colcosiani, operai e tra di essi nu­

merosissimi edili, maestri, solda­
ti, ufficiali, intellettuali, accade­
mici. 

Siamo usciti in via Lenin, sot­
to un cielo sereno, B la folla Io 
applaude ancora. Andiamo al 
Club degli edili: i compagni di 
lavoro di Rakmatulin ci hanno 
invitati, noi del «• Coccodrillo «.. 
Si conversa e si beve del buon 
vino baschiro. 

- 71 signor Rakmatulin - — of­
ferivi uno dei comsvondenti ài 
un giornale francese — sarà cer­
tamente eletto. Non ha competi­
tori!... ». E sorride agro. 

Un giovane muratore ha com­
preso ciò che si nasconde dietro 
l'osservazione ed il sorriso del 
giornalista e interviene: 

» Già, — dice — noi non ab­
biamo più competitori, sin daVa 
fine della rivoluzione.. Qui non 
ci sono più gli industriali e gli 
agrari e quindi non abbiamo mù 
classi nemiche. Noi operai non 
abbiamo interessi diversi da 
quelli dei contadini. Quanto agli 
intellettuali, essi sono nostri, so­
no figli di operai e di colcosiani, 
0 sono i vecchi intellettuali, mol­
ti dei quali hanno lottato contro 
lo zarismo, uomini che noi vene­
riamo... La nostra preoccupazione 
è una sola: eleggere il migliore ». 

La discussione si fa generale. 
1 giornalisti fanno osservazion', 
esprimono giudizi sul sistema 
elettorale ~ democratico - ameri­
cano e inglese. 

« In Inghilterra » dice una 
giovane donna «• vi sono dei si­
gnori che hanno due, quattro e 
anche più voti; da noi tutti di­
spongono di un voto; Stalin co­
me il colcosiano, la donna di ca­
sa come l'accademico... ». 

I due giornalisti sono sotto il 
fuoco incrociato dei giovani, de­
gli anziani e delle donne. 

La discussione continua a 
lungo... 

* * » 

Ho rivisto molti anni dopo 
Rakmatulin, durante la guerra, 
soldato. Aveva molte decorazioni. 
Prova che l'edile deputato aveva 
continuato in guerra, come m 
pace, a lottare in difesa della 
patria sovietica e della nuova vi­
ta iniziata nell'ottobre 1917. 

Oggi milioni di lavoratrici e 
di lavoratori sovietici vanno alle 
urne. 

Non ci sono né le minacce de­
gli americani, né quelle del Va­
ticano che contano. Contano le 
vittorie che i cittadini sovietici 
hanno ottenuto in pace e in guer­
ra guidati dal partito bolscevico 
e da Stalin. E i milioni di voti 
dei lavoratori dell'URSS sono 
roti per mantenere la pace nel 
mondo. 

GIOVANNI GERMANETTO 

chi, Virgilio Degnino, Giacomo 
Debenedett l , Giuseppe De Santis, 
Giuseppe DeLogu, Galvano Della 
Volpe, Giuseppe De Robertis, Vit­
torio D e Sica, C. A. Jemolo, En­
nio Flaiano, Francesco Flora, Mi­
chele Guerrisì, Massimo Girotti, 
Antonio Greppi, Vittorio Gorre-
sio, Carlo Levi, Roberto Longhi, 
Joyce Lussu, Mario Mafai, Egi­
dio Meneghetti , Gino Luzzatto, 
Concetto Marchesi, Marino Maz-
zacurati, Alberto Moravia, U m ­
berto Morra, Mario Paggi , Mario 
Pannunzio, Domenico Peretti Gri-
va, Goffredo Petrassi, Salvatore 
Quasimodo, Leonida Répaci, Lui­
gi Russo, Luigi Salvatorelli, Gae­
tano Salvemini , Alberto Savino, 
Ignazio Silone, Sergio Solini, A n ­
tonello Trombadori, Diego Vale­
ri, Leo Valiani, Giuliano Vassal­
li, Lionel lo Venturi, Renata Vi­
gano, Ezio Vigorelli , Luchino Vi­
sconti, Cesare Zavattini, Emil ia­
no Zazo e Levi dalla Vida. 

La proposta conclusiva dell 'ap­
pello, di convocare un prossimo 
Convegno per discutere il pro­
blema, è in via di realizzazione. 
Si annunzia infatti che un Con­
vegno Nazionale dei maggiori 
esponenti della nostra cultura, sul 
tema « La Inesistenza e la Cultu­
ra italiana » sarà tenuto nel P a ­
lazzo Ducale di Venezia nei gior­
ni 22, 23, 24 aprile e si conclu 
derà il 25 aprile, anniversario 
della Liberazione. 

Adesioni e proposte possono 
essere inviate presso la Segrete­
ria del Comitato Promotore, Leo­
nida Répaci, Via del Babuino, 65, 
Roma. 

La mostra c'è! libro Sovietico 
inaugurata dai p*of. Sapegno 
Oggi, ne; locali dell'Associazione 

Italia - URSS, in via Salaria A4, al­
le ore 19, si aprirà una interessante 
mostra del libro eovietico. L'inau­
gurazione farà preceduta da una 
conferenza tenuta dal prof. Nata­
lino Sapegno. 

« U H M 

ELENA VARZI, che il pubblico ita­
liano già conosce per averla am­
mirata nel film «E' prima\era> di 
Renato Castellani, interpreterà una 
forte parte nel « Cammino della 
speranza » Diretto da Pietro Ger­
mi, questo film narra la storia di 
un gruppo di siciliani disoccupai! 
che tentano di passare la frontiera 

per trovare la\Oro in Francia 

Letargo 

Q UELLO che avevamo previ­
sto soltunto con ironia, è 

purtroppo accaduto punto per 
jmnto. Appena i bramanti s.ci» 
Mani hanno invaso le terre di 
Giuliano, la polizia si è svegliata 
dal letargo e se l'è presa con i 
braccianti-

Ci sarebbe un sistema ottimo 
per evitare questo fatto. I con­
tadini si travestano ila banditi. 
La polizia li lascerà jiciiramu'te 
in pace e piomberà di vuovo m 
letargo. 

L a s c e l t a 

l l [ ' IDEA che nel Vangelo vi 
sfa già i! socialismo, è di l -

fusissimn. ma f-bnrjiat.i, perciò 
bisognerebbe spiegale perchè il 
Magistero eccleiiastu-o sia invece 
pervenuto a confati ni e \n p io -
prietà privata dei beni come un 

" diritto nntura'c dell'individuo *-. 
Da! Mossag'-jp-o 

// M e v n w e o hn già intto la. 
scelta, in noiiN' d o .sacri pnncipf. 
Tra il magistt ro ccchs n*t m e 
il Vangelo, è tempre meni o ret­
tificare il Va»ifj"/t) Speae amnido 
c'entrano di IIICTO cose a'•sci AO-
ric come In pioprtetà prii'atn dei 
bctii. 

A m o r ì p o s t u m i 

T giornali a mtneaìeo MIIO or» 
mai iiii'as-, d>illa HA u n i o n e de­

gli amori c)> <.fo'nn cr Chiret'a 
Petncci con iMutsuImi. I' Ì^V'-ag-
gero rfii'Cn'a addiritiura i i " n e 
annuncia che pubblica q'nl'c let­
tere « con un senso di tiM o ^o 
rispetto, perchè sentiamo (h in­
vadere un campo che avrebbe 
dovuto rimanere segre'o > 

Ar'efe sentito, le do/ci tn'imino-
lette? Si sono masi l'eri ma in 
pace. Come nrpimifi educnnd9 
che recitano l'atto d' contr.zinne 
prima di peccare. E infamo M'S-
siroh controlla j hoMc'hri di 
tiratura per vedere JP il Fcgre-
tario galante di Clarctta /'crocci 
ha fatto aumentare la taratura del 
suo autorevole e paludato giorna­
letto. 

S a n f e d i s m o i n t r e a t t i 

Il \ TTO primo: "Tutti i depu-
-̂ *- tati democristiani tono stret­
tamente tenuti nd esseie premonti 
alla seduta odierna della Carnei a 
sin dall'inizio ». Dal Popolo del 
9 ma rzo. 

Atto secondo: « L*aula di Mon­
tecitorio presentava ieri, fin da'lo 
inizio della seduta, un a-p r"o 
insolito: già durante la le ' i i 
del processo verbale, i se'tori si 
andavano affollando >. Dal Popolo 
del 10 marzo. 

Atto ter?o: La maggioravzn de­
mocristiana ha concesso l'avto-
rizzazione a vrocedere contro la 
compagna Laura Diaz, per i of­
fese al Papa ». 

L a l o r o o p i n i o n e 

élT^i ammissibile c^e si ', -bi la 
-*^ coscienza deH\n .c - ' , o di 

un pubblico dovete inte-i ig.in-
dolo se "voglia" fare ciò che s e ­
condo la Costituzione e le leggi, 
a nostro avv i s 0 non "può'* fare'' >. 
Dal Popolo, a proposto del refe­
rendum tra gli statati. 

A parte il fatto che il Popolo 
ha sempre sostenuto questa for­
ma di consultazione, il referen­
dum. la sua posizione è veramen­
te strana. Che cosa infatti signi­
fica. «secondo la Costituzione e 
le leggi, a nostro avvieo' ». Le 
due cose non vanno affatto d'ac­
cordo. Che la cosa sia contraria 
alla Costituzione è soltanto uni-
allegra buaià. Che la cosa sin 
antipatica al ''vostro avviso", è 
invece un fatto vero, ma che non 
riesce menomamente ad imporsi 
all'attenzione degli statali. 

Comunque, questi discorsi sonn 
inutili, perchè il referendum è 
ormai al punto che è, ed i risul­
tati sono quelli che sono. 

I l f e s s o l e t t e r a r i o 

<«CJ INORA, pigramente, l'uomo 
^ ha sollevato gli occhi e la 

mano per una benevola m e-za 
solo sull'asino, il cavallo, j ' : ie. 
il cane, il gatto. Faccia un pici o ! 0 

sforzo di fantasia. Non commen­
de quante altre bestie. be'V e 
attive, sono sulla faccia de'Ia 
terra? Care, grosse, luccicanti be­
stione che vivono una vita inerte 
e che potrebbero essere util.ssi-
me se convenientemente educa'e. 
Si pensi per un attimo al tonni ». 
Dieoo Calcagno, dai Tempo. 

Il diavolo zoppo 
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A L E S S A N D R O D U M A S 
Poi , gettando un ult imo sguardo 

s u que l bel giovane, di vent i c in ­
q u e anni appena, che egli lasciava 
a g iacere li, privo di sentimenti , 
e forse morto, sospirò sullo strano 
des t ino che induce gli uomini a 
distruggersi gli rn i con gli altri, 
nel l ' interesse di persone estranee, 
l e quali spesso ignorano, di quei 
loro paladini, perfino l'esistenza. 

Ma ben presto da queste rifles­
sioni l o trasse Lubin, che m a n d a ­
v a grandi urla, e gridava aiuto 
con tutte l e s u e forze. 

P lanchet gli applicò una mano 
sul collo e strinse più che potè. 

— Signore — egli disse — fin­
c h é lo terrò a questo modo non 
griderà, ne sono certo, ma appe­
na al lenterò la stretta, r icomin­
cerà a gridare. Deva essera un 

Normanno, e i Normanni sono te ­
stardi. 

Infatti, pur sotto quella pressio­
ne, Lubin cercava ancora di emet ­
ter qualche suono. 

— Aspetta — disse d'Artagnan. 
E prendendo il fazzoletto lo Im­

bavagliò. 
— Adesso — disse Planchet — 

leghiamolo a u n albero. 
La cosa fu fatta coscienziosa­

mente , poi trassero il conte di 
Wardes accanto al suo domestico, 
e s iccome cominciava a cader la 
notte, era evidente che il ferito 
e l ' imbavagliato sarebbero rimasi: 
li, sul l imite interno del bosco. 
fino all' indomani. 

— E adesso — disse d'Artagnan 
— dal governatore. 

— Ma voi siete ferito, mi sem­
bra — disse P l a n c h e t 

— N o n è niente, occupiamoci di 
quel che più preme: poi p e n s e r e ­
m o alla mia ferita che, del resto, 
non d e v e essere molto pericolosa. 

E tutti e due si incamminarono 
a grandi passi verso la casa di 
campagna del degno funzionario. 

F u annunciato il s ignor conte 
di Wardes e fu introdotto d'Ar 
tagnan. 

— A v e t e u n permesso firmato 
dal cardinale? — disse il g o v e r ­
natore. 

— SI, s ignore — d i s i * d'Arta­
gnan: — eccolo. 

— Ah , ah, è In regola, e con 
particolari raccomandazioni — d i s ­
se il governatore. 

— E' semplicissimo, io sono fra 
i suoi più fidi. 

— Sembra che Sua Eminenza 
voglia impedire a qualcuno di ar ­
rivare in Inghilterra. 

— Si, a un certo d'Artagnan. un 
genti luomo bearnese che è par­
tito da Parigi con tre amici suol, 
nell ' intento dj spingersi fino a 
Londra. 

— Lo conoscete personalmente? 
— domandò il governatore 

— Chi? 
— Quel d'Artagnan. 
— A meraviglia. 
— Datemi allora 1 suoi conno­

tati. 
— Niente di più facile. 
E d'Artagnan diede, un per uno. 

1 connotati precisi del conte di 
Wardes. 

— E* accompagnato? — chiese 
i l governatore. 

— Sì, da un val let to chiamato 
Lubin. 

— Vigi leremo su di loro e se 

possiamo acciuffarli. Sua E m i n e n ­
za può essere tranquillo, saranno 
condotti a Parigi sotto buona 
scorta. 

— Cosi facendo, signor govcr-

A una mezza lega di mare, dalla tolda della na \e , IVAruBnan vide 
brillar* aaa laea • santi «oa detoftasUn*.-. 

natore — disse d'Artagnan — vi 
acquisterete benemerenza presso 
il s ignor cardinale. 

— Voi lo r ivedrete al vostro ri­
torno, signor conte? 

— Certamente. 
— Ditegli , v i prego, che io gli 

son fedele servitore. 
— Non mancherò. 
E, fel ice dì questa assicurazio­

ne, il governatore v is tò il lasc ia­
passare e lo riconsegnò a d'Ar­
tagnan. 

D'Artagnan non perse tempo in 
complicazioni inutili; salutò il g o ­
vernatore, lo ringraziò e usci. Una 
volta fuori, lui e Planchet presero 
la corsa e, con un lungo giro per 
evitare il bosco, rientrarono in 
ciMà da un'altra parte. 

La n a v e era sempre pronta a 
partire, il padrone attendeva sul ­
la banchina. 

— Ebbene? — egli disse scor­
gendo d'Artagnan. 

— Ecco il mio lasciapassare v i ­
stato — gli rispose il Guascone. 

— E l'altro genti luomo? 
— Non partirà oggi — disse 

d'Artagnan — ma tranquill izza­
tevi, pagherò il passaggio per tutti 
e due. 

— In questo caso, partiamo — 
disse il padrone. 

— Partiamo! — ripetè d'Ar­
tagnan. 

E sal tò con Planchet nel bat­

tello, che in cinque minuti lo por­
tò a bordo della nave. Era tempo: 
fatta appena una mezza lega di 
mare, d'Artagnan vide brillare 
una luce e sentì una detonazione. 

Era il colpo di cannone che a n ­
nunciava la chiusura del porto. 

Ora ci si poteva occupare 
della ferita. Fortunatamente, co ­
me d'Artagnan aveva pensato, 
non era una ferita pericolosa: la 
punta della spada aveva incon­
trato una costola ed era sc ivo­
lata lungo l'osso; di più, la ca­
micia si era subito incollata alla 
piaga, dimodoché solo poche goc­
ce di sangue ne erano uscite. 

D'Artagnan era rotto dalla s tan­
chezza: stesero per lui un mate ­
rasso sul ponte, egli vi si gettò 
sopra e si addormentò. 

All'alba del giorno seguente, si 
trovò a tre o quattro leghe dalle 
coste d'Inghilterra: la brezza era 
stata debole tutta la notte, e la 
nave aveva fatto poco cammino. 

A l l e dieci, gettavano l'ancora 
nel porto di Dover. 

A l l e dieci e mezzo d'Artagnan 
noneva il piede sul suolo d'Inghil­
terra, esc lamando: 

— Finalmente , ci sono arrivato. 
Ma non tutto era fatto: b i so­

gnava arrivare a Londra. In In­
ghilterra c'era un ott imo servizio 
di cavalli di posta. D'Artagnan e 
Planchet presero un cavallo per 
uno, davanti a loro un postiglione 
fece da guida: In quattro ore arri­

varono al le porte della capitale. 
D'Artagnan non conosceva L o n ­

dra, d'Artagnan non conosceva 
una parola d'inglese, ma seris-e il 
nome di Buckingham sopra u n 
pezzo di carta e ognuno gli i n ­
dicò il palazzo del duca. 

Il duca era a caccia a W i n d ­
sor, col re. 

D'Artagnan chiese di parlare a l 
cameriere di fiducia del duca, che, 
avendolo accompagnato in tutti i 
suoi viaggi , conosceva beniss imo 
il francese: gli disse che era arri ­
vato da Parigi per un affare di 
vita o di morte, e che bisognava 
assolutamente che egli vedesse 
lord Buckingham senza indugio. 

La franchezza con cui si espri ­
meva d'Artagnan convinse Patr i ­
zio, cosi chlamavasi quel ministro 
del ministro. Egli fece sel lare due 
cavall i e si incaricò di far da g u i ­
da al nostro giovane. In quanto a 
Planchet , l 'avevano calato già da l ­
la sua cavalcatura, stecchito di 
sonno: il povero ragazzo era a l ­
l'estremo del le sue forze; d'Arta­
gnan Invece sembrava di ferro. 

Arrivati a l castel lo si informa­
rono: il re e il duca cacciavano al 
vo lo In a lcune paludi poste a due 
o tre leghe di li. 

In venti minuti furono al luogo 
indicato. B e n presto Patrizio senti 
la voce del suo padrone che ch ia­
mava i l suo falcone... 

frantlnuaì 
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